
Prima della lettura…

Con la presente nota ricordiamo che ogni racconto arrivato al Premio Letterario Elisabetta 
Grimani, ispirato dalle opere del Tiepolo, è frutto della fantasia, invenzione e creatività degli autori 
che hanno deciso di partecipare, quindi ogni riferimento a persone, personaggi e fatti accaduti è 
puramente causale. Inoltre, al fine di rispettare la creatività, la fantasia e l’impegno degli autori/trici 
stessi è stato deciso di pubblicare i testi nelle loro versioni originali, senza attuare revisioni 
contenutistiche. In caso di eventuali discrepanze, imprecisioni in rapporto alla realtà storica si è 
ritenuto opportuno inserire apposite note esplicative poste alla fine del testo. Buona lettura.


“Codice Tiepolo”

Lavoro eseguito collettivamente dalla classe 2C della Secondaria di Primo grado dell'Istituto 

Comprensivo Rita Levi Montalcini di Iseo, sotto la supervisione del prof. Cristini.


Come ogni mattina, il tenente Lucio De Gasperi, della Guardia di finanza di Brescia, si 
recava al bar per prendersi il solito caffè, prima di andare in caserma. Dopo aver gustato l’espresso, 
l’ufficiale si diresse verso il proprio ufficio e, una volta arrivato, incontrò sulla porta il maresciallo 
Davide Falconi. Il collega, evidentemente impaziente di comunicare qualcosa, disse:


- Grandi notizie, comandante! Abbiamo il mandato di arresto contro Max Flick: la polizia 
postale ha intercettato messaggi compromettenti, circa i suoi affari loschi e il magistrato ha firmato! 


-Finalmente! Era da tempo che cercavamo prove per incastrare quel delinquente. Ora 
finiranno i suoi traffici di denaro sporco e riciclaggio!- rispose De Gasperi. 


Il maresciallo ed il tenente radunarono una squadra di agenti e si diressero a sirene spiegate 
verso la villa del noto faccendiere svizzero. Spensero le sirene a poche centinaia di metri e, giunti 
sul posto, circondarono l’abitazione. Poco dopo arrivò un taxi e Flick si diresse verso la vettura, ma 
i militari lo bloccarono.


-Mi rivolgerò al consolato di Milano, ho amici in alto! - urlò lo svizzero.

Il tenente ribatté ironicamente:


-È finita, Flick! Ormai sei in trappola, ti aspetta una lunga vacanza nel lussuoso Canton 
Mombello!


Dopo aver sequestrato denaro, documenti e il cellulare del malfattore, la squadra si diresse 
alla centrale. Flick si chiuse nel più totale silenzio: le prove di frodi fiscali e di transazioni illegali 
erano schiaccianti e l’inchiesta era ormai conclusa.


Ad un tratto, un brigadiere entrò nell’ufficio del tenente e disse:

-Signor tenente, abbiamo trovato uno strano messaggio, evidentemente criptato, nel cellulare 

dell’indagato, guardi.

Ecco che cosa conteneva il messaggio:


“Ad una lega e mezza dal castello della Dama Bianca, a levante, là dove la vecchia e la nuova 
gemella un ponte unisce, come il vecchio Canelot fece, cerca le creazioni di colui che nacque dove 
il leone con le ali troneggia sulla grande piazza e morì in quella terra che le Colonne d’Ercole ha per 
emblema e oltre ad andar invitano. Cieli azzurri e bagliori d’oro risaltano nel suo stile. Cerca il 
vecchio saggio che offre pane al cielo sotto l’incenso che un alato messaggero sparge seduto sulle 



nubi, sotto gli occhi dell’Eterno. Guerriero genuflesso tu vedi. La prima cosa che tu cerchi è dietro 
il rosso drappo a destra del bovino pronto al sacrificio. Cerca poi colui che dalle acque si salvò e 
raggi di luce dal suo capo appaiono. Le braccia al cielo egli tende mentre pane divino dal cielo 
discende, che il popolo affamato raccoglie. Ciò che tu cerchi è dietro il bianco destriero. Tu darai 
tutto all’orso che viene dalla terra di Nonno Gelo.”


-Sembrano cose scritte da un pazzo- commentò il brigadiere.

-Secondo me si tratta di un enigma, di un messaggio in codice, che dobbiamo assolutamente 

decifrare!-ribatté il tenente.

-Guardi, qui ce n’è un secondo: “Incontrerai l’orso il giorno VIXI, presso 1040996 2078030 

all’ora nona!-esclamò il maresciallo.

-L’unica è chiamare un esperto di storia e cultura locale: da soli non ne usciamo…- 

commentò il tenente. 

Il giorno dopo venne chiamato al comando il signor Bianchi Ferruccio, conoscente del


maresciallo ed esperto di cultura locale. Non appena lesse la prima parte del primo messaggio, 
disse:


-Secondo me, il castello della Dama Bianca non può essere che il castello di Padernello, 
dove visse Biancamaria Martinengo, ragazza appartenente alla nota famiglia nobile. Era 
cagionevole e lì visse e morì; si dice che il suo fantasma appaia d’ogni tanto tra quelle mura. La 
lega è un’antica unità di misura, corrispondente a circa 5 km. Si dice “a circa una lega e mezza a 
levante” il che vuol dire a 7,5 km a sud est. “La vecchia e la nuova gemella…”, “...il ponte unisce 
come il vecchio Canelot fece…”. Devo riflettere.


Dopo qualche istante, l’esperto disse:

-Eureka! Non possono essere che Verolavecchia e Verolanuova: entrambe con la prima parte 

del nome “Verola”, dal latino “viriola”. Il ponte? Un tempo c’era un ponte chiamato “Canelot”, lo 
ricordo bene! Quanto al resto non saprei come aiutarvi...secondo me si tratta di opere d’arte. Vi 
consiglio di chiamare il professor Giuseppe Barbieri, noto insegnante di storia dell’arte.


La mattina dopo, il tenente ed il maresciallo suonarono alla porta del professore, il quale 
sulle prime rimase colpito nel vedere due uomini in divisa.


-Stia tranquillo, abbiamo solo bisogno di una sua consulenza- disse l’ufficiale.

Una volta entrati, i due agenti mostrarono il testo misterioso. Dopo averlo esaminato e dopo 

avere consultato alcuni libri, il professore disse:

-Il leone alato è sicuramente il simbolo di Venezia, ben visibile in Piazza San Marco. 

L’artista o personaggio cui si accenna non può essere che il Tiepolo: egli nacque a Venezia e gli 
sfondi dei suoi quadri sono caratterizzati da un azzurro e da tonalità di giallo vive. Egli morì in 
Spagna, è sepolto a Madrid. Come faccio a dirlo? Nel messaggio misterioso si dice “morì in quella 
terra che le Colonne d’Ercole ha per emblema”. Sulla bandiera spagnola ci sono due colonne, che si 
riferiscono alle Colonne d’Ercole e la scritta “plus ultra” sul vessillo invita ad a “andare oltre”, 
verso l’oceano-.


-Bene! Ma il resto? - chiesero i due agenti.

-Calma, signori-disse il professore-lasciatemi pensare-.

Dopo aver sfogliato altri libri, il professore fece delle ipotesi:

-So che a Verolanuova, nella Basilica di San Lorenzo, ci sono due grandi dipinti del Tiepolo. 

Per la verità non sono in buono stato, necessiterebbero di restauro. “Il vecchio saggio” secondo me 
è Melchisedec, ritratto in un quadro nel momento in cui offre il pane al Cielo. Egli era Re di Salem 
e accolse Abramo benedicendo Dio. Nel quadro si vede un angelo seduto sulle nuvole, nel momento 
in cui sparge incenso, sotto gli occhi di Dio. “Angelo” in greco significa proprio “messaggero”. Nel 



quadro si vedono poi guerrieri e un bovino tenuto per mano e pronto per essere sacrificato. A destra 
si vede una bandiera rossa. Qualcuno ha nascosto un oggetto dietro quel dipinto.


-E la seconda parte del messaggio? - chiesero i finanzieri.

-Ci arrivo: “colui che dalle acque si salvò” è Mosè, ritratto nel secondo quadro, mentre due 

raggi di luce si sprigionano dal suo capo, come nella celebre scultura di Michelangelo. Si tratta del 
dipinto sulla caduta della manna, “il pane divino dal cielo”. Ciò che cercate si nasconde all’altezza 
di un cavallo bianco lì ritratto, il “bianco destriero”. Altri elementi del quadro sono gli ebrei che 
raccolgono il prezioso cibo.


-Guardi ora questo ulteriore messaggio - chiese il tenente De Gasperi - che può significare?

-Posso solo dire - rispose il professore- che VIXI è l’anagramma del diciassette, scritto in 

numeri romani. A proposito: il 17 porta sfortuna perché cambiando l’ordine delle lettere salta fuori 
proprio la parola “VIXI” che in latino significa “sono morto”! Quanto ai numeri, io non sono un 
matematico e non so che cosa possano significare le parole “orso” e “nonno gelo”. È  tutto ciò che 
posso fare per voi! A proposito: l’ora nona sono le tre del pomeriggio, secondo gli orari di preghiera 
delle abbazie.


-È appena tra due giorni, oggi è il 15! Siamo arrivati giusto in tempo...o forse non del tutto! 
-esclamò il maresciallo.


Il comando della Guardia di finanza di Brescia ordinò quel giorno stesso ai carabinieri di 
Verolanuova di impedire l’accesso alla chiesa, fino all’arrivo degli agenti della polizia scientifica e 
degli artificieri: poteva trattarsi anche di una trappola!


In serata, dopo aver sollevato i quadri dalle pareti, gli esperti trovarono due chiavette 
incollate esattamente all’altezza della bandiera rossa e del cavallo bianco presenti nei dipinti. 
Dovevano contenere materiale riservato di grande importanza.


-Ma non abbiamo scoperto tutto: dove dobbiamo aspettare il misterioso individuo? E poi chi 
sarebbe “nonno gelo”? E che c’entra l’orso?”- si chiese il tenente.


-Un momento, tenente- disse il maresciallo- ho sentito qualche tempo fa la mia vicina russa 
parlare col figlio del fatto che “Nonno Gelo” gli avrebbe portato i regali che tanto desidera, purché 
avesse pazienza! È  una tradizione simile a Babbo Natale!


-È  vero! E l’orso è uno dei simboli della Russia!- disse l’ufficiale.

-Mio Dio! Si tratta di spionaggio internazionale! - disse il maresciallo.	 

-La sequenza 1040996 2078030 fa evidentemente riferimento ad un luogo qui vicino, ma 

quale? – si domandava De Gasperi.

Gli agenti cercarono nervosamente in internet, esaminando nomi di palazzi, vie e località 

varie. Nulla sembrava corrispondere, la sfiducia era grande. Intervenne un appuntato, che disse:

-Ho visto fare questo gioco a mio figlio, tanto che mi ci sono appassionato. Secondo me si 

tratta di Palazzo Gambara: le lettere corrispondono alle cifre.

“Eureka!” esclamarono tutti festosamente.

Due giorni dopo, a Verolanuova, alle 15 del pomeriggio, presso Palazzo Gambara, sede 

storica di una nobile famiglia locale (cui apparteneva in seguito a matrimonio la celebre Elisabetta 
Grimani Gambara), venne tesa un’imboscata e tratto in arresto un agente segreto russo, cui Flick 
avrebbe dovuto consegnare due chiavette contenenti segreti di Stato e militari. La spia aveva con sé 
una valigia piena di “verdoni”, da consegnare in cambio del prezioso materiale.


La notizia fu riportata sulle prime pagine dei giornali della provincia, assieme alle foto del 
maresciallo Falconi e del tenente De Gasperi.


I soldi furono confiscati, la giustizia trionfò, grazie alla buona sorte, allo zelo degli agenti e 
alla cultura!




N.B. Testo eseguito in modalità EAS (esperienza di apprendimento in situazione) dalla classe 
seconda Cdella Scuola secondaria di Primo grado dell’Istituto Comprensivo “Rita Levi 
Montalcini” di Iseo, con il coordinamento del professor Daniele Cristini (materie letterarie).

Gli alunni hanno cercato notizie, steso bozze, formulato idee e proposte, che poi la classe ha 
discusso e riunito nel testo qui presente.



